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A MONSIGNORE 


D,  GIOVANNI  BATTISTA  DEI  MARCHESI  CASALl-DEL  DRAGO 

CANONICO  LATERANENSE 

LA  CUI  VIRTÙ  AVANZA  LA  NOBILTÀ  DELLA  PROSAPIA 
E CRESCE  MIRABILMENTE 
DAGLI  ESEMPI  E DALLE  PAROLE 
DELL’i  M MOR T A LE  PONTE!  I CE 
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CHE  all’  alto  ufficio  LO  ELESSE 
DI  SUO  CAMERIERE  SECRETO 
QUESTO  DISCORSO 

CHE  RICORDA  LA  RELIGIOSA  FESTA  DOMESTICA 
DEGLI  Vili  SETTEMBRE  MDCCCLXVIII 
OFFRE  E DEDICA 


L AUTORE 


Se  per  me  si  dovesse  tener  parola  intorno  al  na- 
scimento di  Maria  o in  una  letteraria  accademia, 
o in  un’udienza  scientifica  non  avrei  difetto  d’ima- 
gini  e di  argomenti,  sebbene  conosca  la  povertà 
delta  mia  mente  e del  mio  eloquio.  Di  vero  a chi 
non  corre  spontanea  al  pensiero  la  figura  della  rosea 
aurora  foriera  del  giorno,  simbolo  di  Maria,  che 
nascendo  precede  il  Sole  di  giustizia?  * Chi  ignora 
essere  la  s.  Bambina  eletta  quasi  il  maggior  pianeta, 
e riescir  formidabile  all’abisso  come  oste  schierata 
a battaglia.  non  è fors’ Essa  l’argentea  luna, 
che  diradando  le  tenebre  illumina  la  notte  del  se- 
colo? ^ E non  è Essa  il  cedro  del  Libano,  che  su 
tutte  le  piante  grandeggia  ? ^ Ecco  la  Noetica  arca, 
in  cui  trova  scampo  1’  umana  progenie.  ^ Ecco  il 
fonte  di  Esterre,  che  via  via  crescendo  irrigherà 
di  sue  benefiche  acque  tutta  la  terra.®  Ecco  il  monte 
di  Sion,  nel  quale  riparano  gli  eletti.  ^ Patriarchi  e 
profeti , che  aspettaste  e prediceste  Maria  deh  ! 

(1)  Cani.  VI.  9.  (2)  Ivi.  (3)  Ivi.  (4)  Eccli.  xxiv.  17.  (5)  Gen.  vi.  41. 
s.  Pel.  HI.  20.  (6)  Esther,  x.  6.  (7)  Eccli.  xxiv.  15. 


sollevate  il  capo  dal  luogo  dell’esiglio  e della  spe- 
ranza, e volgendo  lo  sguardo  alla  casa  di  Gioacchino 
ivi  troverete  adempiti  i desideri!,  i vaticini  vostri. 
Angeli  del  paradiso,  e quanti  siete  spiriti  adoratori 
di  Dio  fate  plauso,  c benedite  a Maria  che  nasce. 
Benedite  a Lei  sul  cui  volto  innocente  brilla  tutta 
la  compassione  di  Rachele,  la  pietà  di  Esterre,  la 
fortezza  di  Giuditta,  la  prudenza  di  Debora,  l’ama- 
rezza di  Noemi.  Benedite  a Lei  che  nel  sorriso  del 
labbro  annunzia  la  pace  alla  terra,  la  gloria  all’E- 
terno  , il  rimedio  alia  colpa  , la  riparazione  alla 
divina  giustizia.  Benedite  a Maria  che  nasce,  e 
baciate  riverenti  il  tenero  piede  , che  nel  primo 
istante  schiacciò  il  capo  dell’antico  serpente.  Bene- 
dite Maria,  e sulla  piccola  fronte  venerate  il  dia- 
dema che  La  sublima  all’onore  di  regina  del  cielo 
e della  terra.  E queste  imagini,  o signori,  non  hanno 
per  fondamento  una  divozione  soltanto  tenera  c fer- 
vorosa,- ma  illuminata  e sapiente.  Imperocchò  con 
argomenti  della  scienza  teologica  si  dimostra  do- 
versi tener  grandemente  in  onore  la  nascila  della 
Madre. di  Dio.  In  verità  dovea  esser  santa  la  casa, 
nella  quale  metteva  stanza  la  santità  per  essenza 
((  Domum  Dei  decet  sanctitudo  )).  ’ I fondamenti 
della  nuova  Sionne  poggiano  sulle  cime  dei  più  alti 
monti  di  santità  « Fundamenta  ejus  in  monlibus 
sanctis  ».  ^ Non  poteva  Iddio  non  amare  di  specia- 
lissimo amore  la  futura  sua  Madre  a fronte  di  cui 

(1)  r>aliii.  xr.ii,  5.  (2)  l'.alm,  r.xvxNi.  o. 
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si  oscura  la  bellezza  e la  dignità  di  tutti  i taber- 
nacoli di  Giacobbe  « Diligit  Dominus  portas  Sion 
super  omnia  tabernacula  Jacob  ».  ^ Queste  verità 
potrebbero  svolgersi  con  erudizione  e profondità  se- 
guendo la  dottrina  di  S.  Ideifónso  scrittore  del  setti- 
mo secolo,  ^ di  S.  Pier  Damiani  che  ragionò  sulla 
nascita  di  Maria  nel  secolo  undecimo,  ^ e del  Dottore 
melifluo,  * il  quale  nel  duodecimo  secolo  celebrò  il 
natale  della  Vergine.  Ma  basti  averle  toccate  di 
volo,  sol  perchè  giudichiate  la  profonda  sapienza 
e la  vergine  bellezza  delle  feste  cristiane,  e massime 
di  quelle  che  riguardano  i misteri  di  Cristo  e della 
Vergine.  E noi  ne  abbiamo  un  saggio  nella  odierna 
solennità  che  illumina  T intelletto  , ed  infiamma 
soavemente  il  cuore. 

A godere  di  tanto  frutto  intende  e la  istitu- 
zione di  questa  festa  domestica,  e il  vostro  studio 
di  raccogliervi  piamente  innanzi  alla  imagine  pro- 
digiosa della  Vergine,  e il  desiderio  che  un  ministro 
di  Dio  vi  parli  sull’oggetto  del  vostro  culto,  del  vostro 
amore.  No,  voi  non  chiedete  di  essere  dilettati  con 
vane  parole,  ma  istruiti  nella  scienza  dei  santi:  non 
è per  voi  questa  religiosa  adunanza  uno  sfoggio  di 
culto,  una  semplice  costumanza  di  famiglia,  ma  sì 
bene  un  segno  dell’  ardente  desiderio  di  trovare 
presso  la  cuna  di  Maria  una  scuola  ed  un  magi- 
stero di  vita.  Beati!  Voi  troverete  in  Lei  un  tesoro 

(I)  11».  2.  (2)  S.  Melph.  in  1.  de  perpetua  Virginitate  S.  M.  in  t.  10.  Bi- 
blici. 96  p.  166.  (2)  S.  Petrus  Dannianns  in  serm.  2.  de  Nativ.  B.  V. 

'•!)  S Bernard,  in  ep.  17-1. 
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di  santità  e di  scienza,  nè  resterà  vuoto  il  pio  desi- 
derio ((  Qui  me  invenerit  » sta  scritto  della  Vergine 
((  inveniet  vitam,  et  hauriet  salutem  a Domino  )).  ^ 
E siccome  io  vedo  qui  raccolta  una  eletta  schiera 
di  nobili , COSI  torna  bene  dirigere  la  parola  al 
patriziato,  invitandolo  nella  nascita  di  Maria  a rav- 
visare la  vera  sua  gloria,  e ad  apprendere  un  celeste 
ammaestramento.  La  memoria  della  natività  di 
Maria  insegnerà  ad  un  tempo  la  eccellenza  e i 
doveri  del  patriziato;  imprimerà  sulla  fronte  dei 
nobili  il  segno  della  vera  grandezza,  e formerà  il 
cuore  alle  virtù  , per  le  quali  soltanto  rendonsi 
accetti  a Dio,  e benemeriti  della  società.  La  Ver- 
gine SS.  benedica  il  mio  breve  e disadorno  sermone 
disponendo  i vostri  cuori  ad  udirlo  con  pazienza 
e con  frutto. 

Non  fa  mestieri  che  io  vi  dica  coprirsi  col  velo 
della  oscurità  una  gran  parte  della  storia  intorno 
al  nascimento,  ed  alla  vita  privata  della  Vergine; 
imperocché  nei  disegni  divini  la  vita  di  Lei  s’in- 
centra e compenetra  colla  dignità  del  Verbo  Eter- 
no, il  quale  di  Lei  ed  in  Lei  avrebbe  assunto  l’u- 
mana natura  a redenzione  dell’universo.  Troverete 
quindi  nel  vangelo  brillare  di  fulgida  luce  il  nome 
di  Maria  allorquando  si  annuncia  eletta  e pre- 
destinata alla  divina  maternità  ((  De  qua  natus  est 
.lesus^  «.Orbene  questa  Bambina,  che  noi  onoriamo 
nella  cuna  e che  invochiamo  con  alfello,  non  avrà 

(1)  Prov,  vili.  lì.').  (2)  ì\r.itlli.  I.  tf). 
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la  gloria  del  parentado  ? non  sapremo  da  qual 
sangue  discenda  ? non  potremo  ripetere  con  te- 
nerezza il  nome  di  quelli  che  la  generarono  alla 
vita  presente?  Oh!  miei  signori,  la  tradizione  cri- 
stiana , la  testimonianza  di  molti  santi  Padri  ci 
additano  una  modesta  casa  dove  nasce,  ci  mo- 
strano i venerandi  genitori  che  La  stringono  al 
seno.  La  mirano  e La  baciano  come  un  miracolo, 
il  quale  fecondò  il  seno  di  una  donna  annosa  e 
sterile.  Gran  Dio,  quanto  sono  sapienti  e mirabili 
le  opere  vostre!  Voi  vi  formate  una  madre  e vo- 
lete che  i suoi  parenti  sieno  santi  e benefici,  come 
suona  il  nome  del  padre  « Gioacchino  » e quello 
della  madre,  che  appellossi  « Anna  »:  volete  pro- 
vare la  loro  virtù  lasciando  per  lunga  età  infe- 
condo il  casto  loro  talamo,  il  quale  soltanto  nella 
larda  vecchiezza  germogliò  un  fiore  di  paradiso,  la 
vaticinata  rosa  di  Gerico. 

Fino  ad  ora  apprendemmo  il  nome  e la  virtù 
dei  genitori  della  Vergine  , e certo  queste  verità 
danno  gloria  al  nascimento  di  Lei,  con  l'impronta 
del  miracolo,  e col  fulgore  delle  virtù.  Ma  debbo 
entrare  più  direttamente  neU’argomento  proposto 
annunziandovi  che  ’i  genitori  di  Maria  furono  di 
nobilissimo  sangue.  La  qual  cosa  non  solo  dalla 
tradizione  , ma  dall’  evangelio  si  pare  manifesta  ; 
imperocché  sebbene  gli  evangelisti  non'  facciano 
parola  dei  genitori  di  Maria,  non  essendovi  presso 
gli  ebrei  il  costume  di  tessere  genealogia  a donne. 
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pure  nel  parlare  deirorigine  di  Giuseppe,  cl)e  In 
vergine  sposo  di  Maria,  ci  narrano  la  sublime  no- 
biltà del  casato  di  Lei  L E ciò  è evidente  per 
la  legge  israelitica,  che  volea  si  scegliessero  le  spose 
nella  stessa  tribù,  e nel  medesimo  parentado.  Aprite 
adunque  l’evangelio,  e nel  leggere  la  nobilissima 
genealogia  del  Verbo  secondo  la  carne,  nel  vedere 
i nomi  dei  patriarchi,  dei  profeti,  dei  re  più  sa- 
pienti ed  illustri,  dite  pure  a voi  medesimi  ((  Oh! 
la  nascita  di  Maria  forma  la  vera  gloria  del  patri- 
ziato )).  E bene  ne  avete  diritto,  o signori,  essendo 
certissimo,  che  non  a caso  il  Verbo  volle  prendere 
di  Maria  e per  Maria  una  carne  che  fosse  nobilis- 
simàsper  la  gloria  degli  avi.  Se  tutto  viene  disposto 
sapientemente  da  Dio  , giudicate  voi  con  quanta 
maggior cCura  abbia  preparata  la  futura  sua 
dre.  E perchè,  io  domando,  ha  voluto  il  Signore 
che  alla  cuna  di  Maria  facessero  bellamente  co- 
rona e lo  scettro  di  Davide,  e le  infide  del  sacer- 
doziopfSi  dirà  che  così  dovea  essere  per  l’avvera- 
mento  delle  profezie  intorno  al  Messia  , il  quale 
sólo'  da  Maria  attinse  là  gloria  delP incomparabile 
nascimento.  Ma  io  ripiglio:  perchè  piacque  a Dio 
di  annunciare  per  la  bocca  dei  profeti  questa  no- 
bile origine  secondo  la  carne  dell’  Unigenito  suo  ? 

■"iillB'il  . „ . 

Non  troverete  altra  risposta  da  questa  minori  , 
aver  Dio  voluto  nel  suo  Unigenito  fatto  uomo  ono- 
rare ogni  condizione  della  vita:  onorava  il  povero 


»‘(l  oscuro  sialo  nascendo  da  povera  ed  oscura 
Madre , onorava  ogni  grado  della  genie  palrizia 
volendo  che  nobilissimo  sangue  gli  scorresse  nelle 
vene. 

E questa  gloria  sublime  apparisce  nella  ceio- 
sie Bambina  , essendoché  la  carne  ed  il  sangue 
purissimo  di  Lei  veslirà  un  giorno  per  opera  del 
divino  Paraclilo  il  Figlio  consustanziale  deireterno 
Genitore  a Caro  Christi,  caro  Mariae  ».  Non  vi 
ha  pertanto  una  festa  o mistero,  che  meglio  con- 
venga all’ordine  dei  patrizii;  ondecchè  io  ammiro 
r illuminala  pietà  di  questa  illustre  casa,  che  ne 
vuole  ogni  anno  celebrata  la  memoria.  ’ Eh!  si, giova 
ricordare  come  nel  nascere  di  Maria  spogliossi  il 
patriziato  dell’antica  orridezza,  per  quindi  vestire 
le  preziose  insegne  del  cristianesimo.  Questa  festa 
rammenta  come  il  patriziato  gentilesco  fusse,  ora 
schiavo,  or  tiranno,  sempre  funesto.  Si:  fu  schiavo, 
quando  sotto  la  spada  degl’imperatori,  quando  sotto 
la  mannaia  dei  tribuni:  si,  fu  tiranno  disanguando 

(I)  Quando  la  rivoluzione  francese  tiranneggiando  l'Italia  bandiva  ezian- 
dio in  Roma  dai  s.  chiostri  le  famiglie  religiose,  una  sposa  di  Cristo,  fìo- 
rente  di  molte  virtù,  trovava  ricovero  sotto  il  tetto  parentale  dei  marchesi 
Casali.  Quivi  poi  morendo  lasciava  provvidenzialmente  una  bella  e divotis- 
siroa  Immagine  di  Maria  Santissima,  a cui  pose  tenera  divozione  la  piis- 
sima marchesa  donna  Fauslipa  Casali,  ricevendone  dalla  Vergine  in  ricambio 
.<^egnalatissime  grazie  per  sè , per  la  famiglia  e per  i divoti.  Sino  da  quel 
tempo  nell’oratorio  domestico  si  onora  ogni  giorno  la  S.  Immagine,  c nel 
d'i  sacro  alla  Natività  della  Vergine  si  festeggia  con  pompa  solenne,  accor- 
rendovi , massime  nella  sera  , una  parte  distinta  del  patriziato  , con  EiTii 
Cardinali,  c Prelati  onorevolissimi. 
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le  plebi , opprimendo  i citttadiiii,  martoriando  le 
turme  dei  liberti  e degli  schiavi , che  servivano 
alle  immoderate  loro  voglie  , talora  con  la  viltà 
dell’adulazione  e del  vizio,  e più  spesso  col  tributo 
delle  lagrime  e del  sangue:  si,  fu  sempre  fune- 
sto, non  sentendo  altra  brama  in  fuori  del  piacere, 
non  vantando  altro  presidio,  che  la  crudeltà  e la 
forza;  e ognun  ben  conosce  che  queste  matte 
passioni  conducono  ad  angosce  mortali  , a dispe- 
razione, a rovina.  Non  è così  del  patriziato  cri- 
stiano. Esso  s’ispira  alla  cuna  della  Vergine;  sente 
la  propria  dignità,  ma,  senza  invanirsene,  la  consi- 
dera un  gratuito  dono  di  Dio.  Con  questo  pen- 
siero l’altezza  dello  stato  infrena  i disordinati  ap- 
petiti, ed  è stimolo  a virtù,  di  cui  fa  tesoro  nel 
mistero  della  natività  di  Maria. 

Net  concetto  cristiano  1’  ordine  aristocratico 
forma  un  anello  tra  la  potenza  dei  monarchi  c 
la  sudditanza  dei  popoli.  L’  aristocrazia  è chia- 
mata a difendere  le  ragioni  del  principato  , e a 
tutelare  i djritti  dei  sudditi.  Senza  discendere  dal 
posto  a Lei  accordato  da  Dio,  si  giova  della  sua  in- 
fluenza a benelicio  degli  oppressi,  senza  rinunciare 
all’abbondanza  delle  ricchezze  ne  dona  il  superfluo 
ai  poveri,  nei  quali  trova  fratelli  ed  amici.  Di  che 
potrei  estendermi  dilfusamente  ad  encomiare  il  patri- 
ziato, e la  mia  parola  non  potrebbe  essere  sospetta, 
perchè  nacqui  di  oscuro  sangue,  e,  se  fui  calunniato 
di  ruvide  maniere,  ninno  seppe  mai  appuntarmi 


= \'^~ 

di  cortigianeria  e di  adulazione.  La  santità  però 
del  luogo  e del  ministero  troncandomi  sul  labbro 
la  lode  mi  sollecita  a rivelarvi  grinsegnamenti,  che 
Maria  ne  porge  dalla  sua  culla.  Ah!  si,  miei  signori, 
qua  scorgiamo  il  prossimo  segno  del  Cristo  venturo, 
qua  troviamo  aperta  una  scuola  delle  virtù,  che  val- 
gono a sublimare  ben  più  alto  l’ordine  dei  patrizii. 

A convincervene  volgete  gli  occhi  della  fede 
alla  celeste  Bambina.  Il  senso  della  vista  nulla  vi 
mostra  in  fuori  della  debolezza  , della  miseria  , 
della  ignoranza  e della  inettitudine  propria  deH’in- 
fanzia.  Ma  la  fede  vi  dice,  che  santificata  Maria 
sino  dal  primo  istante  nel  seno  materno  ricevette 
in  sovrabbondante  misura  tutti  i celesti  carismi  ; 
la  vi  dice  che  per  l’uso  anticipato  della  ra- 
gione vi  corrispose  perfettamente.  Donde  siegue, 
che  senza  parlare  ammaestra  , e che  gli  atti  di 
niun  valore  nei  bambini  ’ in  Essa  racchiudono 
tesori  di  celeste  sapienza.  Il  perchè  tutta  unita 
col  divino  volere  accetta  Maria  la  condizione  della 
sua  nascita,  e nel  Signore  si  gloria  della  nobiltà 
del  suo  sangue,  benedicendo  del  pari  il  Signore 
del  povero  ed  oscuro  stato,  a cui  si  ridussero  i 
discendenti  di  Davide. 

Quindi  se  il  patriziato  trova  una  tehtazione  nella 
copia  delle  ricchezze  « mammona  iniquitatis  ^ » 
rinviene  un  preservativo  nella  memoria  della  na- 
scita di  Maria.  Oh!  le  ricchezze  del  mondo  non 

(1)  Sap.  VII.  3.  (2)  Matlh.  vi.  24. 
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(lebbonsi  giudicare  veri  beni  se  con  queste  non 
distingue  Iddio  la  nascita  della  futura  sua  Madre. 
Vogliamo  dire  che  non  l’amasse  abbastanza,  o che 
amandola  non  potesse  fornirla  di  ogni  dovizia  ? 
Sarebbe  empietà  e follia  il  pur  sospettarlo.  Con- 
viene dunque  confessare  che  nelle  bilance  di  Dio 
non  hanno  peso  i tesori  della  terra,  ma  solo  quelli 
del  cielo.  Festeggiando  noi  la  Vergine,  che  prima- 
mente respira  le  aure  di  questa  vita,  non  può  a meno 
di  non  ribadirsi  nella  mente  la  fallacia  dei  beni  del 
mondo.  La  vista  di  Gioacchino  e di  Anna  caduti  in 
modesta  fortuna  ricorda  le  metamorfosi  non  trop- 
po infrequenti  per  cui  si  cambia  il  turrito  pala- 
gio in  povero  casolare.  E chi  vorrà  dunque  porre 
intemperante  amore  alle  ricchezze,  se  queste  sono 
un  nulla  in  faccia  a Dio,  ed  insufficienti  e man- 
chevoli anche  a giudizio  della  esperienza  ? 

1 Dalla  copia  delle  dovizie  originano  pei  grandi 
nel  mondo  due  formidabili  nemici,  voglio  dire  l’or- 
goglio e la  voluttà.  Intorno  ai  fortunati  del  secolo 
aleggiano  sciami  d’insetti  schifosi,  che  col  loro  ronzìo 
li  isolletticano,  e addormentano  per  succhiarne  poi 
il  sangue.  Che  altro  pretendono  infatti  gli  adu- 
latori, i parassiti,  e coloro  che  vilmente  superbi 
gonfiano  Taltnii  orgoglio?  Per  essi  il  vizio  ò vir- 
tù, il  difetto  ornamento,  1’  ignoranza  dottrina,  la 
prepotenza  fermezza,  la  presunzione  nobiltà  di  sen- 
tire, la  crudeltà  e la  grettezza  giustizia  e magna- 
nimità. Or  bene  ai  superbi,  agli  schiavi  della  va- 
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riilà  si  ponga  innanzi  I’  esempio  della  nascita  di 
Maria.  Dove  trovate  i segni  dell’alterezza,  ove  lo 
sfoggio  delle  vanità?  Ai  figli  degli  Angusti  di  Roma, 
presso  i figli  degli  Erodi  non  manca  magnificenza, 
non  pompa,  non  fasto;  c a cento  a mille  si  tro- 
vano cortigiani  che  applaudono.  E per  la  Madre  di 
Dio?  Oh  tutto  intorno  spira  modestia  ed  umiltà, 
sicché  a questa  vista  non  posso  a meno  di  soggiun- 
sero la  franca  parola  apostolica:  quando  il  demone 
della  vanità  batte  alla  porta  del  vostro  cuore,  e 
nelle  vesti,  nel  tratto,  nelle  parole  e negli  af- 
fetti vuol  muover  guerra  alla  virtù  cristiana,  deh! 
per  Tamore  di  Maria  tenete  a mente  eh’  Essa  sin 
dal  nascere  vi  raccomanda  di  vincere  l’ orgoglio 
coir  umiltà,  di  attutire  il  senso  con  la  santa  mor- 
tificazione. 

Troppo  facilmente  i ricchi  e gli  onorati  della 
terra  s’inchinano  a spiccare  le  rose  del  piacere, 
ed  inorriditi  fuggono  alla  vista  dei  patimenti.  Ep- 
pure il  cammino  della  vita  è seminato  di  triboli 
e di  spine,  ed  anche  bevendo  il  calice  di  Babilonia 
spesso  si  assorbe  Tamarezza  del  fiele  e deH’assen- 
zio.  Benedetta,  mille  volte  benedetta  la  religione 
cristiana,  che  tempra  il  dolore,  e santifica  le  pene. 
Maria  sino  dal  nascere  ci  porge  questo  utile  am- 
maestramento. Ella  innocentissima  per  grazia,  figlia 
di  Adamo  senza  averne  il  colpevole  retaggio,  non 
era  tenuta  a patire.  Eppure  fu  nella  sua  vita  la  don- 
na addoloratissima.  Anzi  fino  dal  primo  aprire  gli 
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occhi  alla  luce  le  sue  pupille  si  bagnarono  di  pianto, 
il  suo  labbro  si  dischiuse  agli  infantili  lamenti.  Per 
fermo,  se  Dio  non  volle  esente  dalle  pene  la  im- 
macolata futura  sua  Madre,  vorremo  lamentarcene 
noi  che  siamo  peccatori  ? Crederemo  di  aver  di- 
ritto ai  soli  gaudii  della  vita,  se  la  Regina  del  cielo 
e dell’universo  venne  sino  dalle  fascie  assoggettata 
al  dolore?  Che  dicono  al  nostro  cuore  le  lagrime, 
che  quasi  gemme  piovono  dagli  occhi  della  santa 
Bambina?  Oh!  c’insegnano  a pazientare  nel  luogo 
dell’esiglio,  nella  valle  delle  lagrime.  Ma  e perchè. 
Angeli  del  Signore,  in  coppe  d’oro  raccogliete  quelle 
lagrime  ? Perchè  ratti  salite  al  cielo  presentan- 
dole al  trono  divino?  Ah!  intendo,  intendo  il  se- 
greto dell’  angelico  ufficio.  Le  lagrime  di  Maria 
che  nasce,  sono  lagrime  di  amore  per  Iddio  e per 
gli  uomini.  Ella  piange  sulle  offese  di  Dio,  sulle 
miserie  degli  uomini.  Vuole  placata  la  giustizia 
divina  , e sollevata  1’  umana  miseria. 

Eccovi,  miei  signori,  il  massimo  precetto  da 
ricordare  nella  odierna  festività.  Quante  offese  non 
possono  i nobili  risparmiare  a Dio  con  la  santità 
del  esempio,  con  la  sollecitudine  della  correzione, 
con  la  giustizia  del  castigo?  Avete  pure  famiglia 
da  educare  , servi  da  reggere , artieri  e soggetti 
in  gran  numero  che  pendono  a’vostri  cenni.  Voi 
a buon  dritto  cercate  di  averli  rispettosi,  e fe- 
deli : ma  perchè  non  date  opera  che  abbiano 
rispetto  a Dio,  e fedeltà  alla  divina  sua  legge? 
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L penserete 'di  trovarli  buoni  pei’ voi,  se  non  sa- 
ranno buoni  sinceramente  al  cosjietto  di  Dio  ? 
Ricordate  V insegnamento  di  Paolo  , che  pone  al 
disotto  dell’infedele,  chi  non  tiene  cura  dei  do- 
mestici. ’ Dell!  asciugate  voi  le  lagrime  della  santa 
Bambina  zelando  in  tutti  i modi  la  gloria  di  Dio. 
K ben  ne  avete  un  valido  mezzo  nelle  ricchezze 
di  che  abbondate.  Sollevando  le  corporali  miserie 
potrete  curare  le  piaghe  dell’anima.  Se  Maria  sin 
dalle  fascie  piange  per  le  offese  di  Dio,  i suoi  do- 
lorosi vagiti  hanno  eziandio  per  oggetto  l’umanità 
sofferente.  Non  basta  che  il  ricco  gitti  al  povero 
lina  elemosina,  o per  togliersi  un  importuno,  o per 
far  tacere  un  rimorso,  ma  debbe  il  cuore  dei  no- 
bili essere  penetrato  da  compassione , la  quale 
non  sarà  mai  duratura,  attuosa,  perfetta,  se  non 
modellasi  ai  cuori  di  Gesù  e di  Maria.  Oh!  come 
palpita  il  cuore  di  Maria!  come  aspetta  ed  implora 
la  carità  pei  poveri,  che  formano  l’oggetto  del  tenero 
suo  amore! 

Ah!  cessino  i vostri  vagiti  , o Bambina  san- 
tissima, si  tergano  le  vostre  lagrime,  sospendansi 
i battiti  dolorosi  dell’  immacolato  vostro  Cuore. 
Il  patriziato  romano  che  si  onora  della  fede  di 
Cristo,  della  devozione  alla  Sede  di  Pietro,  rico- 
nosce nella  Vostra  Natività  l’altezza  dell’onorevole 
suo  grado,  ed  alla  Vostra  cuna  attinge  la  forza 
di  sprezzare  le  dovizie,  di  domare  1’  orgoglio,  di 

(1)  I.  atl  Tinioth.  v.  8. 
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ruggire  i piaceri.  Vivrà  nel  mondo  , ma  lontano 
dal  mondo,  e nell’eccellenza  del  grado  avrà  per 
compagna  Tumiltà,  e nella  copia  degli  agi  prati- 
cherà la  cristiana  mortificazione.  Le  lagrime  e i 
vagiti  di  Voi  Bambina  hanno  ravvivato  nel  cuore 
dei  nobili  l’amor  santo  di  Dio  e dei  prossimi.  Essi 
propongono  d’impedire  con  ogni  studio  le  colpe: 
essi  risolvono  di  venire  in  soccorso  di  ogni  fatta 
di  miserie.  Incontreranno  animosi  le  difficoltà,  sof- 
friranno di  buon  grado  i disagi  per  amor  di  Voi, 
che  nasceste  alla  salvezza  del  mondo.  Deh  o Ver- 
gine benedetta!  accettate,  confermate  le  promesse  di 
questi  cuori  generosi. 

Signori  , Maria  accoglie  nell’  immacolato  suo 
Cuore  le  vostre  promesse , e benigna  volgendo 
a voi  lo  sguardo  con  dolce  sorriso  innalza  la  te- 
nerella  mano  e vi  benedice. 
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